Messina: L’impronta di Coppedè
   Il fiorentino Gino Coppedè (1866-1927), personaggio singolare, architetto neo-eclettico, dallo stile inclassificabile, pur rispondendo pienamente alle ragioni del movimento,  conservò una sua unicità, al punto di essere l’unico architetto italiano che vanta uno stile onomastico, unanimemente accettato come  Stile  Coppedè. La sua architettura fu considerata un fatto eclatante dalla cronaca del tempo, ma non fu mai ritenuta degli addetti ai lavori degna di segnalazione. La sua vastissima ed internazionale produzione, nelle città di Genova, Messina e Roma, assunse dimensioni fenomenologiche. Altrove fu solo episodica.  Egli nel capoluogo ligure, nella capitale ed in riva allo Stretto  marcò notevolmente l’ambiente cittadino e per una serie di circostanze, le sue opere divennero elementi caratterizzanti dell’ambiente urbano. Il carattere della sua architettura produsse, elementi distintivi nello sviluppo delle tre città.  
   Tra queste, Messina fu la città che più delle altre subì la sua  influenza anche se eventi storici e sociali resero il fenomeno meno palese che nelle altre. Coppedè fu il progettista dei Fratelli Cerruti, armatori e finanzieri genovesi, che agli inizi del 900 espansero le loro attività anche nel settore edilizio operando in molte parti d’Italia.  A Messina ebbero un ruolo centrale nella ricostruzione della città dopo il terremoto del 1908. Sia come imprenditori edili, titolari della Società Anonima Italiana “Ferrobeton”, specializzata nella realizzazione  di opere in cemento armato con l’innovativo, per allora, sistema Wayss-Freytag. Sia come banchieri  finanziatori di molte imprese edili impegnate nella ricostruzione della città. 
   La prima loro opera in città fu la ristrutturazione, nel 1913, di “villa Costarelli”,seguita dalla realizzazione di  palazzo Bonanno, Palazzo Costarelli e Palazzo Tremj. Successivamente acquistarono alcune aree edificabili del centro cittadino, realizzando diversi palazzi signorili. Molte furono anche  le dimore di villeggiatura realizzate in aree suburbane.
   Essendo sensibilmente vincolato da tutto un insieme di norme antisismiche e dalle scelte progettuali di fondo del Piano Borzì, il contributo di Coppedè a Messina, si limitò alla veste degli edifici, alla composizione dei prospetti ed alla loro ritmica scansione formale. Egli fu costretto ad intervenire con un’architettura epidermica. 
   Il linguaggio  saliente delle sue architetture messinesi fu il movimento delle superfici, caratterizzato a volte dall'uso apposito di simboli mitologici della storia sicilia​na  fusi con caratteri che di volta in volta furono: neo-rinascimentali, neo-bramanteschi, neo-go​tici, neo-manieristi, moreschi o classicamente eclettici. Il tutto sintetizzato in alcuni casi  con un linguaggio marcatamente vernacolare come quello espresso in  Palazzo Tremj . Dopo il 1908, apparvero, sui prospetti dei nuovi palazzi che lambiscono le acque dello stretto: mascheroni zoomorfi, antropomorfi, apotropaici, simboli araldici, decorazioni di gusto esoterico, barbarico, rinascimentale a volte persino moresco e gotico, capitelli dove alle foglie d’acanto o alle volute, si sostituiscono i nodi marinari,targhe con simboli esoterici o con improbabili leoni di S.Marco, decorazioni baroccheggianti, balaustre ghirlandate, paraste totemiche, ferrobattuto piatto, inferriate con elementi fiammeggianti e appuntiti, ringhiere con riccioli e motivi zoomorfi, lanterne ,cerniere sinuose, antenne parafulmini a guisa di animali da cortile, formelle zoomorfe, capiscala ferini, ecc…. .. Il tutto in un susseguirsi esasperante di allusioni ed  illusioni . L’architetto fiorentino propose alla cittadinanza, traumatizzata dal terremoto, una tematica architettonica della quale sentiva il tranquillizzante  bisogno. 
   Le innumerevoli citazioni stilistiche e la varietà dei modelli proposti rappresentarono per i messinesi l’unico punto di contatto con il passato ormai cancellato dal sisma.  All’angosciante pianificazione di un utopico luminoso futuro la città scelse la felicità tranquillizzate  e consolatoria del ricordo.  
   L’architettura di Gino Coppedè a Messina diviene per le caratteristiche del contesto, per la contingenza  del momento e per le necessarie nuove esigenze tecnologiche,  una nuova versione del suo stile, una sorta di maniera autografa. Le sue opere in riva allo Stretto sono quelle che pur restando le più contaminate, incisero con più efficacia l’ambiente peloritano, tanto da rappresentare le radici dello sviluppo architettonico della città risorta, il cui carattere risulterà nel tempo marcatamente eclettico di  inequivocabile gusto coppedeano. Si trattò di un nuovo linguaggio coppedeano, che non si ripeterà altrove  e che divenne  tipicità estetica  della città dello Stretto.
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